
Pinocchio al Campo dei Miracoli. 

 

…> Cosi fantasticando, giunse in vicinanza del campo, e lì si fermò a guardare se 
per caso avesse potuto scorgere qualche albero coi rami carichi di monete: ma 
non vide nulla. <…> 
In quel mentre sentì fischiarsi negli orecchi una gran risata: voltatosi in su, vide sopra 
un albero un grosso Pappagallo che si spollinava le poche penne che aveva 
addosso. 
— Perché ridi? — gli domandò Pinocchio con voce di bizza. 
— Rido, perché nello spollinarmi mi sono fatto il solletico sotto le ali. — 
Il burattino non rispose. Andò alla gora e riempita d’acqua la solita ciabatta, si pose 
novamente ad annaffiare la terra, che ricopriva le monete d’oro. 
Quand’ecco che un’altra risata, anche più impertinente della prima, si fece sentire 
nella solitudine silenziosa di quel campo. 
— Insomma — gridò Pinocchio, arrabbiandosi — si può sapere, Pappagallo mal 
educato, di che cosa ridi? 
— Rido di quei barbagianni, che credono a tutte le scioccherie e che si lasciano 
trappolare da chi è più furbo di loro. 
— Parli forse di me? 
— Sí, parlo di te, povero Pinocchio; di te che sei così dolce di sale da credere che i 
denari si possano seminare e raccogliere nei campi, come si seminano i fagioli e le 
zucche. Anch’io l’ho creduto una volta, e oggi ne porto le pene. Oggi (ma troppo 
tardi!) mi son dovuto persuadere che per mettere insieme onestamente pochi soldi 
bisogna saperseli guadagnare o col lavoro delle proprie mani o coll’ingegno della 
propria testa. 
 

Collodi  - Pinocchio 

La parabola del talento 

Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 
A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la 
sua capacità, e quindi partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito 
a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti 
due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò 
a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto 
tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che 
aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai 
consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono 
e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; 
prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto 
due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati 
altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, 
ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui 
che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che 
mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a 



nascondere il tuo talento sotto terra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo 
malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove 
non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, 
avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i 
dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non 
ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; 
là sarà pianto e stridore di denti. 
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